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Il 27 giugno presso la Corte 
d'Assise di Catania il compagno 
Alfredo Bonanno sarà imputato 

Nel nostro paese le incriminazioni giudiziarie 
per reati di opinione sono divenute dei casi 
tanto frequenti che nessuno sem bra badarci 
più, anzi moiti oggi si stupirebbero se non si 
verificassero. Per un magistrato medio un'in­ 
criminazione per reati d'opinione tira l'altta, 
proprio corne le ciliegine, di cui dopo aver­ 
ne assaporato il gusto pare non si riesca a fare 
a meno. 
1 solerti magistrati catanesi sono da segnala­ 
re corne il caso più recente di questa nuova 
forma di tossicodipendenza. Ammalatisi di 
protagonismo, dopo i recenti successi riscos­ 
si presso l'opinione pubblica perle vaste 
operazioni di repulisti condotte contro la 
malavita organizzata locale, per poter resta­ 
re sulla cresta dell'onda hanno promosso 
una nuova e santa crociata repressiva, que­ 
sta volta per colpire i fautori del "dissenso" 
antistituzionale. Cosi, per non essere da 
meno dei loro più famosi colleghi del nord, 
sicuri di godere di un largo consenso e 
dell'appoggio della stampa locale e nazie­ 
nale, si sono lanciati a testa bassa permette­ 
re a tacere quegli "impudenti" che nella 
loro circoscrizione territortale nonostante 
tutto continuano ad esprimere pubblica- 

in un nuovo processo. È accusato 
di "Propaganda ed 
apologia sovversiva o 
antinazionale", dopo la 
pubblicazione di un libretto 
contro l'amnistia e la 
dissociazione. Si vuole impedire 
che i discorsi e le pratiche 
antistituzionali e contro ogni 
patteggiamento camminino. 
Occorre una risposta chiara 
da parte del movimento anarchico 
alle mire del Potere e ai suoi 
collaboratori vecchi e nuovi. 

mente opinioni contrarie a questo stato di 
cose, manifestando la loro aperta ed irriduci­ 
bile opposizione verso quelle linee politi­ 
che che spingono alla collaborazione di 
classe ed appoggiano gli apparati dello 
Stato nell'opera di repressione, controllo e 
pacificazione sociale. Ad esempio quelle 
tracciate da Martinazzoli e da Amato per il 
buon andamento e mantenimento dell'ordi­ 
ne pubblico, che sostengono lo sviluppo 
delle aree omogenee e del fenomeno dis­ 
sociativo con promesse "confidenziali" di 
una prossima amnistia, per dare una soluzio­ 
ne politica al problema dei 4000 detenuti 
politici nato nel periodo emergenziale. 
L' altra faccia della medaglia è costituita dalla 
censura e dalla dura reprëssione nei confronti 
degli oppositori ai progetti di normalizzazio­ 
ne dello Stato. 
Cosi anche i giudici catanesi, seguendo tali 
direttive, il 12 giugno han no fatto pervenire 
una comunicazione giudiziaria al più noto 
dei loro cittadini dissenzianti,· l'anarchico 
Alfredo Maria Bonanno, dove lo informava­ 
no di un nuovo procedimento penale avvia­ 
to a suo carico e del relative processo per 
direttissima già fissato per il giorno 19 giugno 
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presso la Corte d'Assise di Catania, che è stato 
ora rinviato al27 giugno. Il compagno si sarebbe 
reso colpevole di aver infranto l'art 272 delco­ 
dice di procedura penale (quello tristemente fa­ 
moso perla sua natura fascista-clerical-democra­ 
tica, riguardante la propaganda delle idee per 
mezzo delle scritto o della paroi a: la II propagan­ 
da ed apologia sowersiva o antinazionale" che 
prevede una condanna da 1 a 5 anni). 

Oggetto dell'incriminazione è il suo recente 
libretto ("E noi saremo sempre pronti a 
impadronirci un'altra volta del cielo") pub­ 
blicato corne risposta, nell'arnbito di un 
discorso rivoluzionario, ai patteggiamenti 
politici, alla collaborazione di classe, trac­ 
ciando una linea netta di separazione dai 
dissociati e dai sostenitori dell' Amnistia. 
Tale scritto, secondo i magistrati, spingereb­ 
be alla ribellione e all'insurrezione i proletari. 
L'ironia della sorte è che moiti càmpagni 
non l'abbiano ancora compreso, e siano 
stati invece i tutori della legge ad essersene 
accorti e a cercare di porvi rimedio. Ci 
sarebbe sicuramente da riflettere su questo 
fatto. 
Noi qui riaffermiamo pubblicamente di so­ 
stenere senza riserve gli stessi concetti espres­ 
si dal nostro compagno nello scritto incrimi­ 
nato e ne rivendichiamo per intero il conte­ 
nuto. 
Se non fosse per le gravi implicazioni di 
questa vicenda, ci sarebbe da sentirsi onora­ 
ti per lernctivazioni di questa incriminazio­ 
ne, in quanto l'adoperarsi perla fine dello 
sfruttarnento e dell'oppressione, indicando 
metodologie e mezzi (compreso l'uso della 
giusta violenza proletaria) idonei per liberar­ 
si degli ostacoli materiali alla rivoluzione 
sociale, sono i fini precisi che corne anarchi­ 
ci e rivoluzionari abbiamo, e dobbiamo non 
solo rivendicarli, ma conseguentemente so­ 
stenerli e portarli avanti in ogni momento. 
Questa è l'occasione per provare nei fatti 
che siamo capaci anche praticamente di 
difendere, non tanto il nostro compagno, 
quanta le nostre idee, le nostre metodolo­ 
gie, le nostre pratiche antagoniste, i nostri 
scopi. E percià necessario prendere una 
posizione chiara in merito ad una battaglia 
da condurre contro chi vorrebbe ipotecare il 
future del movimento facendosi portatore 
di istanze e metodi che in realtà tendono ad 
intrupparlo e a farlo marci(a) re dentro le 
istituzion i. 
1 fatti parlano da soli. Sostenere l'antagoni­ 
smo e la sovversione sociale è evidente­ 
mente un reato che porta ad essere repressi. 

Rintuzzare l'offensiva degli organismi dello 
Stato significa anche rivendicare pubblica­ 
mente lo scontro di classe, contro le media­ 
zioni e la collaborazione con le istituzioni, e 
significa andare contro i fautori della disso­ 
ciazione e dell'Amnistia (o di qualsiasi altro 
genere di soluzione politica), per non per­ 
mettere che prendano il sopravvento nella 
mentalità dei compagni e degli sfruttati 
logiche riformiste, socialdemocratiche e di 
pacificazione sociale. 
Se facessimo. passare tranquillamente tenta­ 
tivi repressivi di questo tipo, o per"cautela" 
o pervolontà, cià comporterebbe la progres­ 
siva chiusura degli spazi di agibilità per i 
ri vol uzionari. 
Per parte nostra, non abbiamo intenzione di 
opporci in senso difensivistico, ma offensiva­ 
mente con il metodo che più ci è proprio, 
quello insurrezionalista. Non trascuriamo di 
portare in questa lotta anche tutte le nostre 
ragioni del cuore in coinvolgimento totale e 
radicale. Non è il semplicê atto controinfor­ 
mativo che ci interessa, ma il coinvolgimen­ 
to totale e responsabile, la solidarietà rivo­ 
luzionaria che trae le sue motivazioni dall'a­ 
zione e dal progetto anarchico insurrezionale. 
Qualcuno dice che tutte le utopie abbiano 
fatto ormai il loro tempo e si siano consuma­ 
te nell'attesa, restituendoci la nostra miseria 
nella sopravvivenza, ma se abbiamo ancora 
delle buone ragioni, bisogna viverle con i 
desideri rivolti al presente, dimostrando che 
siamo sempre "pronti ad impadronirci un'al­ 
tra volta del cielo"; che, pur essendo stati 
depredati di tutto, di tutto intendiamo riap­ 
propriarci. 
La nostra ricerca dell'impossibile è proprio 
cià che fa più paura al Potere, appunto 
perché disabitua ad accettare la rassegnazione. 
Di fronte a questo ennesimo atto di repres­ 
sione selettiva che si regge sulla logica della 
separazione del movimento, la sua risposta 
non puè essere basata sui vittimismo, ma­ 
lo ripetiamo - rivendicando i valori che gli 
sono propri e che da parecchio mostra di 
non difendere corne dovrebbe, poichê da 
troppo tempo manca una chiara presa di 

.. posizione contro chi disprezza questi valori 
e ne ha fatto una delle tante merci da 
barattare al mercato della socialdemocrazia, 
in carcere e fuori. 
È tempo di porre fine aile compiacenze. 
Questo è il solo argomento che ci interessa, 
al di fuori di ogni formalistica solidarietà di 
circostanza che si usa dare in queste occasio­ 
ni. 

Le Redazioni 
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L'antimiJitarism
0 
è 

Parte integrante de/ 
Proget,to l11surre~/onate 
a11~rc:,h1co e so/o /11 esso 
P_uo r,frovare il su

0 giusto sens
0 rivo/uzionario 

""'
1
"'•nœ '""'b" <he qua/co,a ,u, 

rnuo~en<:fosi ne/fa reaftà sociale. È 
fo,,e •I d,sso/se,,, di un, "<ris/" ch, 
sta <:ftradando le lunghe ornbre de/fa. 
des,stenza? Fin0 a Poco tern f. 
essa serp':ggiava a senso Unic/:Za ~ 
cornpagn, senza trovare alcun serio 
ostacofo, frutto Perverso d' 
rn t t· · 1 una . en .a tta servile che si era andata 
v,a v,a, conforrnando a/ C/ima i 
gener~/e repressività e restauraz;o..' 
ne ~oc,afe, p_ortando i Più a Pietrifi­ 
cars,_s_u Pos,z,on; di mortificante irn- 
'!Job,t,srno dovuto a//'aver interio.. 
r,zz~to_ la logica Perdente de/fa ras­ 
segnaz,one e de/ Vittirnisrno C • 
alla rn · . . os,, 

ass,cc,a offensiva scatenat 
da/fo Stato ne; confronti di una Part· a de/ tnov, . e 
. . trnento dt opPosizione anti- st,tuz,ona/e rno/ti hanno . I 

. ' . r1sposto con_ a ~1serz1one dalle lotte, la de- 
rnot,vaz,one Persona/e ,·1 • . 

· 
1 

, "Ptego Parz!a e ? totale de; Prop,; PresuP- 
Pos~, ed tntent; originari. 

:,:,gg, .1•tta,;, sen,b,a <he qua/co,a 
co orninc,: Alcun, Ptcco/; grupp; di 
C 11_1Pagn, hanno ripreso a lottare. 
os, _lo spetta~o/o inscenato dai rnass 

rne~,a non riesce Più a Coprire la 
rea/ta, segno evidente di corne l'aP- 

piattimento di ogni conflittualità sia 
stato tutt'altro che raggiunto dallo 
Stato e dal Capitale. 
Ad esempio, la manifestazione anti­ 
militàrista tenutasi a Bergame il 23 
marzo è stata una manifestazione 
diversa dalle solite, lontana dai riflet­ 
tori dello spettacolo usuale che si 
puntano su quelle oceaniche orga­ 
nizzate dai partiti della sinistra. Essa' 
ha anche significato un rifiuto dei 
loro metodi di rapportazione, in­ 
centrandosi sui problema dell'impe­ 
gno e della qualità dell'intervento 
da operare in campo antirnilitarista, 
antinucleare e negli altri ambiti so­ 
ciali. 
Al di là del già notevole successo 
riscosso in termini quantitativi, data 
la numerosa presenza di compagni 
convenuti per l'occasione da ogni 
parte d'Italia, è stata senza dubbio 
una mobilitazione positiva, soprat­ 
tutto per la qualità e la radicalità 
degli obiettivi scelti, basati su un 
discorso di contenuti. Questi con­ 
tenuti si incentravano sulla ripresa di 
una pratica antimilitarista anarchica 
di antagonismo ai progetti di norma­ 
lizzazione, disciplinamento, nuclea-. 
rizzazione, repressione selettiva e 
controllo sociale perseguiti dalle Sta­ 
to e dal Capitale su tutto l'assette 
societario. 
Moiti slogan riconoscevano l'obie­ 
zione totale, la diserzione, corne la 
forma più esplicita e coerente di 
opposizione al militarismo in senso 
anarchico rispetto all'ambiguità della 
scelta istituzionale del servizio civile 
sostitutivo. Quindi andando contro 
colore che vedono la scelta dell' obie­ 
zione totale corne minoritaria e per- 
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tuzionale. È pur vero che i loro mili­ 
tanti rifiutano sovente di indossare 
fa divisa, ma, di fronte alla loro 
mentalità entrista ed·autoritaria, quel 
gesto vale ben poca. cosa. 
Costoro sono sempre stati poliziotti 
in borghese, infiltrati per conto dei 
partiti nef movimento antimilitarista 
per sabotarlo e controllarlo dall'in­ 
terno, recuperarlo aile istituzioni, 
trasformarfo in un docile strumento 
di dominio in mano affe cosche 
mafiose dei partiti. If foro obiettivo 
non è mai stato fa distruzione dello 
Stato, ma la sua riforma in senso 
democratico, riconoscendo sostan­ 
zialmente lo sfruttamento e l'oppres­ 
sione corne giusti ed inevitabili. Non 
a caso con il loro agire li legittimano, 
limitandosi a predicare una pacifica 
convivenza sociale tra sfruttati e sfrut­ 
tatori, tra oppressi ed oppressori 
stretti attorno affe benevoli istituzio­ 
ni statali. Di fatto essi appoggiano i 
progetti di morte deffo Stato che 
dicono di combattere e if militari­ 
smo per primo. 
L'unica conclusione da parte nostra 
è perciè> il rifiuto di conservare o 
avere rapporti con foro. Bisogna tra­ 
durre l'impegno preso suifa piazza in 
intervento concreto, passare cioé 
dalle parole ai fatti. 
Solo questa posizione nei confronti 
del militarismo puè portare a dissi­ 
pare gli equivoci apportati daf pacifi­ 
smo di certe organizzazioni parapar­ 
titiche presenti nel movimento anti­ 
militarista, smascherando if rappor­ 
to che intrattengono con le istituzio­ 
ni attraverso quei settori progressisti 
di sinistra sensibili ad un programma 
di riforma dello Stato. 
11 primo punto da cui partire è if 

rifiuto dei meccanismi spettacolar­ 
mente creati dai mass media, per 
non ritrovarsi intruppati neffe mobi­ 
litazioni promosse dai partiti. Biso­ 
gna privilegiare cioé un momento 
riflessivo e di azione che sappia 
vafutare i metodi e gli obiettivi utili 
per attaccare lo Stato e il Capitale. 
Penso che bisognerebbe superare il 
momento della controinformazione 
con l'indicazione di una progettuali­ 
tà che poggi sui coinvolgimento di­ 
retto di strati proletari, protagonisti 
in una lotta autorganizzata e gestita 
in orizzontale. 
Come giungervi? Al primo punto ne 
aggiungiamo un altro, quello ricava- 
to da un'analisi che a prima vista puè 
sembrare scontata e superficiale. Fi­ 
no a quando ci ostineremo a discu­ 
tere dei grandi problemi che affliggo­ 
no la società contemporanea (le 
guerre, i due blocchi imperialisti' e 
via di questo passo), essendo questi 
sempre distanti da una nostra possi­ 
bile ingerenza diretta e dal nostro 
campo di intervento, non riuscire­ 
mo certo a modificare quelli, e in più 
ci troveremo invischiati in un senso 
di profond a impotenza: le fabbricHe 
di morte continuano a produrre e ad 
esportare armi, nonostante le nostre 
vibranti proteste di piazza, le centrali 
nucleari continuano ad essere co­ 
struite lo stesso, cos) le guerre in 
diverse parti del mon do si susseguo­ 
no senza che noi possiamo far qual­ 
cosa. E evidente allora che i nostri 
ragionamenti non quadrano, bisogna 
modificare il senso del nostro agire. 
Yittime del modo mediato che esiste 
in tutti i rapporti sociali, più ci allonta­ 
niamo dalla nostra realtà quotidiana, 
più i nostri ragionamenti ci sembra­ 
no reali, mentre non facciamo altro 
che trascurare la realtà stessa. Solo 
ciè> che fa parte direttamente del 
nostro vivere quotidiano puè essere 
da noi concretamente modificato 
con i compagni che abbiamo vicino. 
Quindi, partiamo dalle condizioni 
sociali che viviamo, prendendo co­ 
rne punto di riferimento preciso del 
nostro intervento if territorio in cui ci 
muoviamo e in cui, di conseguenza, 
pensiamo di operare, e rifiutiamo di 
proiettare la'nostra azione fuori dalla 
sua reafe dimensione, senza tuttavia 
ghettizzarci. 
Oggi non è possibile ragionare sui 
mifitarismo nei termini di qualcosa 
che è circoscritto alla caserma, o 
riferirsi semplicemente al fatto che 
migliaia di giovani ogni anno sono 
chiamati daffo Stato ad indossare 
una divisa. Questo è l'aspetto più 
macroscopico ed evidente del mifi­ 
tarismo, ma spesso falsa gran parte 
delle nostre vedute sui problema, 
giacché sovente trascuriamo if fatto 
che a questo aspetto del militarismo 
in divisa ne corrisponde uno più 
moderno e funzionale: il mifitarismo 
anonimo che pervade di sé tutte le 
strutture della società, racchiuso nei 
numerosi organismi piccoli e grandi 
che lo Stato ha dislocato nei territori 
del vivere sociale. 
Non dimentichiamo il ruolo che 
ricoprono nel processo di militariz­ 
zazione intensiva della· società le 
nuove tecnologie di base: elettroni­ 
ca, informatica, nucleare, ecc. Queste 
sono tecnofogie nate nell'ambito 
della ricerca mifitare ed in quanto 
tafi, nef foro uso civile, ubbidiscono 
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' 
ai crite,; se/ett;v; che contraddistin- 
!JU_ono /~ funziona/ità, il contro/fo ed 11 
tipo d, dorninio inerente al/'appa. 

rato che le ha generate: que//o rni/;. 
tare. No~ è, azzardato ogg; Par/are 
del/a soc,eta ne; terrn;n; di un'irn. 
me_nsa caserrna, dato che neJ/a Vita 
soc,~/e ve?~ono rirnodellati e ristrut­ 
tu_r~t, tutt, , rapport; su/ rnodel/o 
rn,t,tare. La ~aserrna è quind; dive­ 
nuta da s~az,o ed istituzione chi usa, 
un autent~co laboratorio repressivo. 
L?at quart,ere alla fabbrica che si 
rtstrutt~ra, alla scuo/a rneritocratica 
e ~:le~t,va che si rifonda, il controJ/o 
m,J,tar,zzat~ avanza invadendo ogn; 
anfratto so~ietario, e con esso Bior­ 
na/~ente s1arno chiarnat; a fare i cont,. 

A_PPare senza dubbio necessario e 
Ptenarnente giustificato l'irnpegno 
assunto da/ nostro rnovirnento. M 
Per~~rlo serve iniziare la nostra azio..a 
ne ~, tntervento sociale con un attac­ 
co dtretto al controJ/o rnilitare che lo 
Sta~o sta attuando, cercando di di­ 
sa'!,co/are le sue rnicrostrutture Pe,;. 
f~rtche Presenti nef quartiere, i cent,; 
d, ra~co/t~ dati, l'organ;zzazione di 
fabbrica, , cent,; di distribuzione e 
consumo de/ Capitale. Ritag/iars; un 
Propr;? spazio autonorno di inter­ 
v~nto e Possibi/e, Partiarno da una 
~,versa qua/ità del/a confroinforrna­ 
Zton~ P~r denu?ci~re con Volantin;, 
'!'Jan,fes_t, ed ~gttaz,on; Prornosse a 
l1ve11? d~ quart,ere tutt; i Provocato,; 
band, d, concorso Promoss; dalle 
forze ar'!Jate, Po/izia, carabinier; o 
da//: varie Po/izie Private Per arr~o- 
la~e' Pro/etari. lndichiarn

0 
ai Pro/e- 

tar, de( qua!'tiere il ruo/o altarnente 
r~Press,vo ~, contro/fo svo/to da que- 
st, appara~,, che cosa significa la 
Presenza d, una fabbrica di morte d' 
una case~rna, di un carcere, o di ~na' 
scuo/a d, addestrarnento rni/itare 
Fors: ~os; i~izieremo a strappar~ 
rno/t, giovan, Pro/etari dalle rn . d I ·1· . an, 
e rn, ttarisrno. lnsinuare ovunque 

la Propaganda antirnilitarista, dalle 
scuo/e aile fabbriche e ne//e stesse 
caserrne dove rnig/iaia di giovan; 
Prestano un anno del/a Propria Vita 
~l(o Stato inutilrnente. Attaccare tut- 
ti 

I 

rnornenti di consenso Prornos's; 
da/ basso da queste strutture, Propa. 
ganda?do net con tempo il concetto 
anarch!co, troppo a lungo trascurato 
d_e//a rivendicazione de/ contro/fd 
dtretto da Parte de/fa Popofazione 
per ~ut_odeterrninare il Proprio rno.. , do d, vivere. 

Ec~o Perché la nostra lotta antirn;t;. 
t~rista, essendo rivolta al/'attuazione 
d, _un Progetto di trasforrnazione 
'~dtca/e de/fa società, si incentra su 
~~a rnetodologia insurreziona/ista e 
oo Pe'. Portare eu abitant; di un 
deterrninato territorio ad autorgan;z. 
Z~re la lotta Per la soppressione 
dtretta de//e Proprie condizioni di 
sf~~tta~ent~ ed oppressione. L'anti­ 
rn,l,tar,s~o e Parte integrante de/ 
Prog~tto msurreziona/e anarchico, e 
s?fo tn esso Puo ritrovare il su

0 
gius.to senso rivo/uzionario. 
~/ d, fuo,; di una dirnensione rivofu­ 
z,onaria l'antirni/itarisrno diventa una 
vacua Protesta di Poch; iso/ati che 
non ~apendo né Volendo andar; 
oftre 

11 
Proprio naso, finiscono co/ 

Ja:e una Parven~a di indiscussa va/;. 
tta a que/ che dicono di cornbatte­ 

re, facendolo risuftare l'eterno vinci­ tore di ogni guerra. 

Pierleone Porcu 

Arsenio Lupin 
o Diabolik? 

Compagno o opportunista la cosa 
non ci interessa, fatto sta che "L'uo­ 
mo .dalle 21 facce" (come si firma 
nelle sue rivendicazioni) sta gettan­ 
do nella più completa confusione 
tutti i tipi di polizia a Tokio. Dallo 
scorso ottobre nei più grossi super­ 
mercati sono comparse confezioni 
di cioccolato del tipo più consumato 
dai bambini recanti la scritta: "Peri­ 
colo: Veleno, chi mangia muore". Il 
cianuro che contenevano fu un vali­ 
do argomento affinché il dolcificio 
Morinaga& Co pagasse agli estorsori 
circa 800 milioni di lire per evitare il 
ripetersi di tante spiacevoli incon­ 
venienti. Da allora 40.000 po''zlottl 
"made in Japan" partecipano alle 
indagini senza la minima ombra di 
successo, beffati continuamente da 
lettere che puntualmente "L'uomo 
dillle 21 facce" invia ai giornali. Sem­ 
bra che le aziende rimaste impiglia­ 
te nella rete dei ricattatori siano 
almeno una ventina. A questo punto 
viene da chiedersi chi è" L'uomo dalle 
21 facce"? Il nome è quello di un 
leggendario bandito realmente vis­ 
suto qualche secolo fa in Giappone, 
e famosissimo nella cultura popola­ 
re. Ma sembra anche che non sia un 
unico individuo, ma un gruppo di 
persone politicamente ben orienta­ 
to. A detta di alcuni criminologi ci 
sarebbero, infatti, delle somiglianze 
di linguaggio tra i comunicati rilasciati 
dall'uomo dalle 21 facce e i volantini 
di rivendicazione di alcune imprese 
"terroristiche" messe in atto negli 
ultimi tempi da gruppi dell'ultra sini­ 
stra. Negli scritti, essi accennavano 
a certi eroi della cultura popolare 
che chiamavano in causa invocando 
quella giustizia che in passato avreb­ 
bero esercitato, a volte, banditi e 
briganti un po' dello stampo del 
nostro Musolino, circondati dall'aura 
di vendicatori degli oppressi. Ma il 
dolcificio Morin aga & Co III cchiagne e 
fotte", infatti nel 1955 una partita di 
latte in polvere della grande industria 
rima se contaminata ("per cause acci­ 
dentali" ovviamente) da sostanze 
arseniose. lmmessa sui mercato cau­ 
so la morte di 130 bambini e danni 
irreversibili al sistema nervoso cen­ 
trale di moiti altri. Di tempo ne è 
passato da allora, ma evidentemen­ 
te anche il proletariato nipponico ha 
buona memoria, e forse, anche se 
tardi, è arrivata la vendetta. 

Caccia grossa 
a New York 

Nella metropolitana Newyorkese si 
è scatenata una caccia alle streghe 
nei confronti di quelle minoranze 
emarginate da anni che sopravvivo­ 
no precariamente. Cittadini armati 
di pistole e coltelli girano per i tunnel 
con una stella immaginaria sui petto 
in cerca dell'occasione permettersi 
in mostra e per dare una bella lezione 
a "quei delinquenti". L'opportunità 
arriva direttamente quando quattro 
ragazzi di colore si avvicinano ad 
uno di questi "vigilantes" per chie- 

dere cinque dollari. Cinque secondi 
sono bastati per estrarre il "ferro" 
ancora nuovo di pacca e stenderli 
tutti e quattro. Diverrà il simbolo 
dell'autodifesa attiva. Un altro, se­ 
guendo le sue orme, interviene nella 
discussione tra il gestore di un chio­ 
sco ed alcuni ragazzi che avevano 
tentato di rubargli delle caramelle. 
Anche qui cinque secondi sono ba­ 
stati perché la lama del coltello del 
"vigilantes" colpisse a morte uno di 
questi ragazzi. L'opinione pubblica 
dell' America bene sostiene attiva­ 
mente questi uomini, fino ad arrivare 
alla proposta di legge di 2.500 vo­ 
lontari che, previo esame psicologi­ 
co, verrebbero autorizzati a portare 
armi e vigilare nei luoghi pubblici. 

Guerra Santa 
contro I' aborto 

Fino ad oggi i gruppi cattolici attivisti 
contro l'aborto si erano limitati a 
condurre la loro crociata con metodi 
apparentemente 'pacifici'. Ma da 
qualche tempo un nuovo fenomeno, 
si sta sviluppando, in particolar negli 
Stati Uniti: la battaglia degli antiabor­ 
tisti si è trasformata in una vera e 
propria guerra armata, che solo nel­ 
l'ultimo anno ha seminato 24 bombe 
in cliniche, consultori e ambulatori 
privati, conosciuti per eseguire aborti 
su richiesta. 1 metodi adottati da 
costoro nel condurre la loro campa­ 
gna sono fra i più disparati, quali ad 
esempio l'individuazione delle don­ 
ne che si recano nei vari centri sani­ 
tari per abortire ed i successivi ten­ 
tativi di 'dissuasione' con minacce, 
verbali e non; picchetti di dimostra­ 
zione antiaborto davanti alle cliniche 
per impedirne l'accesso; fiale puzzo­ 
lenti ne lie sale d'aspetto, e via, di 
questo passo. Completano questo 
quadro la diffusione di un testo inti­ 
tolato "Novantanove modi per fer­ 
mare I' aborto" e di un filmato della 
durata di trenta minuti, prodotto 
dalla "Crociata perla vita", che ripro­ 
duce tramite computer i movimenti 
di un feto, descrivendone i 'compor­ 
tamentl emozionali' durante l'aber­ 
to, che. in realtà sarebbero normali 
contrazioni causate da un'automati­ 
ca reazione agli stimoli, e non reazio­ 
ni di sofferenza fisica. Il tutto avvie­ 
ne col beneplacito dell'FBI, che si 
rifiuta di svolgere indagini in merito 
adducendo la scusa che tutti questi 
raids non han no mai causato vittime, 
e col compiacimento dell'umanitario 
presidente Reagan. ln ltalia natural­ 
mente non siamo ancora giunti a 
fenomeni di tale violenza, ma anche 
qui alcuni gruppi cattolici stanno 
tornando all'offensiva, limitandosi 
tuttavia per adesso ad ope rare' pres­ 
sioni' sulle donne in attesa alle clini­ 
che oppure a diffondere testi di 
un'imbecillità paradossale, come 
"Sessualità e Cancro", opera del fu 
ginecologo Ugo Spiccio, il quale 
afferma, tra le aitre castronerie, che 
"fare l'amore senza l'intente di pro­ 
creare, anche tra marito e moglie, 
causa il cancro agli amanti e malfor­ 
mazioni all'eventuale nascituro: tut­ 
ta colpa dell"enzima bruciante', me­ 
glio denominato 'germe della corru­ 
zione"'. 
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Con lo sviluppo 
dei computer si 
aumenta il sapere 
di pochi per 
realizzare il 
dominio sulla 
totalità degli 
individui. Contro 
questa realtà si 
puè organizzare la 
lotta .. Come a suo 
tempo fecero i 
luddisti contro la 
Rivoluzione 
1 ndustriale i 
lavoratori 
dell' elettronica si 
scambiano 
informazioni per 
rendere più 
efficace il 
sabotaggio. 

Con l'impatto fra informati­ 
ca e società, i mass media 
han no concorso a propagan­ 
dare l'idea che l'elettronica 
sia una tecnologia di base 
dotata di qualità impensate 
o addirittura diaboliche, che 
rasentano l'estensione illi­ 
mitata circa le sue molteplici 
applicazioni sociali, ingi­ 
gantendo cos] a dismisura le 
sue reali capacità. 
A dare ampio credito a que­ 
sta visione ci sono anche 
quei compagni che nei loro 
discorsi non fanno altro che 
esaltare le qualità positive 
racchiuse nei computer. Tal­ 
volta giungono fino a diviniz­ 
zare le funzioni che qual­ 
siasi macchina potrebbe as­ 
solvere nella nuova società 
una volta liberata dal peso 
del Capitale e dello Stato. 
Dall'altro estremo ci sono 
quei compagni che vedono 
il processo d'informatizza­ 
zione della società corne un 
ingigantimento smisurato 
delle capacità padronali e 
statali. Non va poi dimenti­ 
cato che certa stampa di si­ 
nistra cerca di inculcare riel­ 
la gente comune l'idea che 
l'informatica, valoriuerà l'in­ 
dividuo e gli renderà quel 
tempo libero che ore di la­ 
voro gli avevano tolto. 
È necessario quindi demisti­ 
ficare questi discorsi, per 

porsi nell'ottica di conoscer­ 
ne e valutarne le loro effetti­ 
ve possibilità o limitazioni, 
andando al di là di quel mito 
che certa letteratura di fan­ 
tascienza ha creato intorno a 
questi "mostri sacri". 
lniziamo col dire che qui 
non ci i nteressa affatto esal­ 
tare alcuna di quelle utopie 
tecno-scientifiche racchiuse 
in certe visioni ottimistiche 
sui progressa che vedono 
l'avanzamento informatico. 
e robotico corne un qualco­ 
sa si positiva nella società 
libera del futuro. 
Preferiamo invece guardare 
a quanto va accadendo nel­ 
la realtà, dove con lo svilup­ 
po di questa e delle aitre 
tecnologie di base (nucleari, 
scientifiche, militari) si ten­ 
de ad accentrare il sapere di 
pochi perla dominazione di 
moiti. 
Si crea disoccupazione, per­ 
ché un computer rende di 
più e costa di meno, per 
aumentare la produttività vi­ 
sto che per conseguenza cre­ 
sce la competitività tra gli 
individui che si schiavizzano 
per non perdere quello strac­ 
cio di salario garantito. 
Prendiamo in considerazio­ 
ne quel che accade all'inter­ 
no delle fabbriche che si 
ristrutturano, e gli effetti che 
producono nell'organizza- 

zione del lavoro i processi di 
completa automazione ap­ 
plicata ai propri cicli produt­ 
tivi, che vengono cos] infor­ 
matizzati. 
ln una fabbrica vicino a Tokio 
il processo di automatiua­ 
zione ha prodotto il licenzia­ 
mento di 463 operai su 472 
che verranno sostituiti da ro­ 
bot, i quali sono senza dub­ 
bio più produttivi e fedeli. 
lnfatti, da tempo ormai, non 
ci sono più conflitti sociali 
nelle industrie automatizza­ 
te. 
L'aumento della produttivi­ 
tà è quindi direttamente pro­ 
porzionale all'aumento del 
controllo sociale, ma inver­ 
samente proporzionale ai­ 
l' andamento dell' occupazio­ 
ne: 
Alla Fiat di Rivalta (To), il 
99% dei punti di saldatura 
viene fatto dai robot, .e i 
pochi operai specializzati ri­ 
masti si muovono corne fan­ 
tasrni.irnpersonali, che sem­ 
brano aver lasciato fuori le 
proprie identità. 
Si smentisce perciè un'altra 
mistificazione, e cioé che 
l'individuo verrebbe valoriz­ 
zato e gratificato dall'uso del 
computer, mentre nel reale 
viene completamente sper­ 
sonalizzato e svuotato della 
propria impulsività e briosi­ 
tà. 
Andiamo ora ad esaminare 
corne avviene il controllo 
del lavoratore all'intemo di 
questa società e un chiaro 
esempio l'ha dato récente­ 
mente I' 1 BM che ha costrui­ 
to uno dei più grossi centrali­ 
ni digitali l'IBM 1750. Viene 
acquistato nel 1983 dalla 
Fos ter Willer e dopo un po' i 
dipendenti si accorgono del 
fatto che il software fornito 
dall' 1 BM permette due cose: 
l'intrusione dei quadri e dei 
dirigenti su tutti gli interni, e 
la registrazione di tutte le 
chiamate. Vi è una denuncia 

che si conclude con un ac­ 
cordo extra-giudiziale: vie­ 
ne disinstallato il software, 
che aveva tra gli obiettivi 
primari il controllo del di­ 
pendente, tutto a spese del- 
1' I BM. C'è anche una curiosi­ 
tà, a Milano il PCI ha tenuto 
uriconvegnosu"Nuovete~ 
nologie e relazioni industria­ 
li", dove alla presidenza, co­ 
rne relatore ufficiale, c'era 
Mario Losano, presidente 
del Centro di calcolo della 
Statale. Ma soprattutto au­ 
tore, insieme a Gino Giugni, 
del parere pro-veritate al 
processo IBM-FLM. Natural­ 
mente per conto dell'I BM. 
Abbiamo visto quindi quali 
uomini vengono messi a tu­ 
telare la sicureua della ditta 
e quale partito si fa carico di 
ciè, discriminando il lavora­ 
tore e avvalendosi del pote­ 
re di controllo su di esso. 
Siamo di fronte ad una vasta 
Rivoluzione Tecnologica, e 
ormai il computer è entrato 
in moite case. La produzio­ 
ne e la diffusione in larga 
scala sui mercato mondiale 
degli "home-computer'', ha 
prodotto un incremento del 
capitale investito per chi li 
produce, e perchi nefa uso, 
una alienazione di gran lun­ 
ga superiore a quella che 
provocava il televisore. Alie­ 
nazione resa ancor più pro­ 
fonda dal rendersi conto del­ 
la limitazione di questi stru­ 
menti, spacciati corne un eli­ 
sir di partecipazione alla "vi­ 
ta" della società informatiz­ 
zata, ma in realtà limitati a 
piccole funzioni domesti­ 
che o al massimo ad archivi 
di piccole ditte. 
Anche tra i bambini sono 
nati dei veri e propri pro­ 
grammatori, che saranno an­ 
cor più facilitati dall'introdu­ 
zione dell'informatica nelle 
scuole elementari e medie 
inferiori. 
1 pediatri della scuola si met­ 
tono cos] al passo coi tempi 
della società post-industria­ 
le. 
Gli obiettivi dichiarati di que­ 
sto progetto sono: analizza­ 
re il comportamento e le 
reazioni dei bambini di 8, 10, 
12 anni di fronte alla prima 
alfabetizzazione informati­ 
ca; raccogliere materiale ed 
elementi per successivi corsi 
di aggiornamento inforrnati- 
co per gli insegnanti. · 
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1 bambini computerizzati di 
oggi si tsasforrneranno tra 
pochi anni in autentici im­ 
piegati modello al servizio 
del potere, incapaci di qual­ 
siasi tipo di irrazionalità (nel 
senso più creativo del ter­ 
mine), addetti ad ogni for­ 
ma di controllo. Controllo 
del lavoratore, del disoccu­ 
pato, dell'incarcerato, con­ 
trollo della sessualità, delle 
morti, dei ricoveri di tossico­ 
dipendenti, controllo del 
tempo libero. 
Con questi strumenti che 
permettono il controllo in­ 
discriminato di tutta la so­ 
cietà, sorgerà il problema 
che i controllori saranno con­ 
trollati a loro volta tanto da 
raggiungere una "purezza 
elettron ica", 
Cos] corne la scienza e il 
progresso, il computer po­ 
trebbe divenire uno stru­ 
mento micidiale a disposi- 

zione del potere. 
Una delle esigenze che il 
Capitale ha sentito sempre 
più viva ed irrinunciabile è 
stata quella di realizzare stru­ 
menti tecnici atti a semplifi­ 
care ed automatizzare l'ese­ 
cuzione di laboriose fasi di 
calcoli. 
Siamo quindi arrivati ad una 
informatizzazione supersvi­ 
luppata sia dal punto di vista 
tecnologico che da quello 
commerciale, perché è pro­ 
prio di questa realtà che è 
necessario tener conto nel 
quadro dell'ammoderna­ 
mento e potenziamento del­ 
le strutture economico-re­ 
pressive. 1 nfatti si sono rag­ 
giunti dei risultati incredibili. 
Le ricerche nel campo mili­ 
tare hanno portato la me­ 
moriuazione e lo scambio 
di informazioni ad altissimo 
livello e rendono un capita­ 
le molto più elevato di quel­ 
lo che si era investito, basta 
vedere corne si è diffusa l'in­ 
formatica e quante specula­ 
zioni si sono fatte con essa. 
Proprio in ltalia è stata co­ 
struita una nuova arma, spac­ 
ciata owiamente per difen­ 
siva, ~i nome" Progetto Spa­ 
da". E una batte ria antiaerea 
rnanovrata da un mega com­ 
puter che è in grado di distin- 

guere gli aerei ed i missili 
avversari dai propri. 
A questo si va ad aggiungere 
l'MRCA (Multiral Combat 
Aircroft) Tornado, che puè 
essere impiegato in fase di 
attacco al suolo, intercetta­ 
zione e anche ricognizione. 
Il Tornado, è dotato di un 
"main computer'' che lo ren­ 
de total mente autonomoe na­ 
viga con precisione senza 
necessità di essere assistito 
da terra. Al punto che po­ 
trebbe effettuare la sua mis­ 
sione e tornare alla base an­ 
che senza il pilota a bordo. 
Grazie alla sua informatizza­ 
zione non solo ha sempre 
presente il punto sui quale 
l'aereo si trova, ma effettua 
le correzioni e puo sgancia­ 
re automaticamente i suoi 
carichi offensivi sull'obietti­ 
vo con un margine di errore 
non superiore alla decina di 
metri. Un perfetto stermina­ 
tore volante computerizza­ 
to che si va ad aggiungere ai 
sempre più sofisticati stru­ 
menti di morte nelle mani 
del terrorismo del Capitale. 
Lo notiamo nel campo giuri­ 
dico dove, con le banche 
dati che saranno a disposi­ 
zione di ogni giudice nei vari 
tribunali si potranno fare 
analisi complesse e appro­ 
fondite nel giro di pochi mi­ 
nuti. ln tempi brevissimi si 
avranno tutte le informazio­ 
ni possibili su qualsiasi cit­ 
tadino. ln fase di processo 
l'istruttoria sarà accelerata e 
si potrà contestare all'impu­ 
tato tutti i fatti senza il rischio 
di trascurare nemmeno il più 
piccolo dettaglio. 
Questo significa che oltre ad 
essere alla mercé di individui 

che si ergono a giudici nei 
confronti di chi si ribella e 
non si adegua all'imposizio­ 
ne statale, saremo anche 
soggetti ad una schedatura 
sempre più avanzata, plurin­ 
formatizzata, ma sempre 

· soggetta ad errori che in un 
di verso frangente potrebbe­ 
ro costare molto cari a colo­ 
ro che dovessero cadere tra 
le maglie della repressione. 
«Ogni individuo deve esse­ 
re quindi individualiuabile 
e individualiuato in ogni 
tempo e luogo, chi sfugge a 
questa ragnatela verrà im­ 
messo in un ambito quale 
quello carcerario. Sarà il car­ 
cere, normale e speciale, 
l'ambito di contenimento di 
questi "devianti", ma .rnen­ 
tre il primo assume sempre 
un carattere simbolico del 
tipo disciplinare, il secondo 
vie ne visto come puro luogo 
"simbolico" di detenzione 
di carattere solo e stretta­ 
mente distruttivo dei dete­ 
nuti. (Quaderno n. 1 - CDA) ». 
lnfatti l'elettronica oltre ad 
essere usata in una prima 
fase (l'istruttoria e il proces­ 
so), viene anche usata in 
quell'ultima fase che è la 
detenzione. Telecamere, cir­ 
cuiti chiusi, microfoni, in 
ogni cella di un moderno 
supercarcere sono installati 
ogni tipo di strumenti atti al 
controllo del detenuto e alla 
violazione della sua privacy. 
Vediamo quindi che l'infor­ 
matica viaggia di pari passo 
sia all'interno di una fabbri­ 
ca limitando il lavoratore, sia 
all'interno del carcere vio­ 
lentando il recluso. 
Negli USA, ai più fortunati 
(si fa per dire), ovvero i con­ 
dannati in libertà vigilata, vie­ 
ne già applicato un bracciale 

Una 
statisti- 
ca pubbli- 
cata da una 
rivista america- 
na, la EDP lndu- 
stry Report, ci con­ 
sente di avere, per le 
maggiori case costruttri- 
ci di calcolatori, un quadro 
quale quello riportato in que- 
sta tabella, nella quale i dati 
sono relativi al 197 4, e compren- 
dono non solo i calcolatori di grandi, 
medie e piccole industrie, ma anche 
quelli di ridottissirna capacità operativa, i 
cosiddetti mini-computers. 

Casa 
costruttrice G.8. F. Ger.Occ. ltalia Benelux 
Cdc 23 95 92 19 43 
Honeywell 762 2841 1050 1738 358 
IBM 2488 4728 7111 3280 1526 
ICL 3021 348 98 ~ 54 
NCR 866 244 414 42 194 
Unidata - 423 1157 171 228 
Univac 283 164 774 361 279 
Allri 978 448 793 113 213 

Totale 8421 9291 11489 5724 2895 

per guardiano. È dotato di 
un apparecchio radiotra­ 
smittente miniaturizzato col­ 
legato ad un ricevitore che si 
trova sui la linea telefonica di 
casa e consente il controllo 
a distanza. 
ln Gran Bretagna si inserisco­ 
no nella testa dei detenuti, 
lasciati liberi sulla parola, de­ 
gli elettrodi che trasmetto­ 
no impulsi, ricevuti e letti da 
apposite apparecchiature. 
Il maledetto congegno go­ 
de di protezioni che rendo­ 
no impossibile la manomis­ 
sione e avverte la polizia nel 
casé> il condannato si allon­ 
tani da casa oltre un raggio 
di 500 metri. 
Oltre il dan no anche la beffa 
di vedere le montagne, il 
mare, dalla propria finestra 
senza poterli toccare, nem­ 
meno awicinare altrimenti 
si risprofonderebbe nel buio 
più assoluto di una prigione. 
Ma la diffusione cos) in larga 
scala puo rendere l'informa­ 
tica anche vulnerabile, infat­ 
ti chiunque puè accedervi 

con uno studio particolare e 
poi nell'elettronica non è 
tutto cos] scontato, un com­ 
puter è pur sempre una mac­ 
china e corne tale puo gua­ 
starsi o essere guastata.C'è 
chi ne ha approfittato per 
sottrarre forti somme di de­ 
naro dalle banche, o per 
accedere ai programmi del­ 
le aziende o addirittura mili­ 
tari. 
lnsomma, si evolve il potere, 
ma si evolvono anche le for­ 
me di illegalità. 
1 padroni ricorrono ai ripari 
dai rischi di errori non inten­ 
zionali a quelli dolosi. Ales­ 
sandro Aschieri (relatore al 
terzo convegno nazionale di 
informatica) scrive sui "Sole 
24 ore" del 29/5/'83: " ... La 
Sicurezza dei dati è oggi un 
capitolo fondamentale del­ 
l'informatica, per moiti aspet­ 
ti anche una disciplina a sé 
stante, e condiziona lo svi­ 
luppo stesso dell'uso dei cal­ 
colatori promuovendo lo 
studio di metodi e filosofia 
d'uso, fino a determinare 
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10 MODI PER DISTRUGGERE 
UN D. V.T. (Digital Video Terminal) 

1. 
llcaf. 

fé ver­ 
satonella 

tastiera ha 
l'effetto di in­ 

collare i dati ma 
invece di usare lo 

zucchero nel caffè, 
usa il sale, 3-5 volte tanto 

la quantità di zucchero 
usata di solito. Vedrai che 

l'acqua salata conduce facil­ 
mente l'elettricità e corrode le 

lamine dei condotti dei quadri del 
circuito. Andranno in corto circuito i 

pezzetti/frammenti del circuito integrato 
( C 1.) del quadro e tutto sballerà molto bene. 

(Usa la soluzione alcalina o la soluzione 
"drano", se possibile). 

2. Se possibile, rimuovi il coperchio del D. V. T. Poi 
cerca di disinserire il quadro circuiti col computer 

acceso e innestarlo di nuovo. Questo è un modo molto 
efficace per far saltare ogni pezzetto ed ogni transistor del 

C.I. del quadro. 1 pezzetti ed i transistor del C.I. non possono 
sopportare questo genere di trattamento e salteranno ogni 

volta. (Lo so perchè l'ho fatto). (Precauzione: Voltaggi altissimi 
sono presenti nel C. R. T. e toccandolo potrebbe spaventarti a morte. 

Perciè, fai attenzione.) 
3. Cerca di invertire i morsetti dei cavi del nastro se possibile. questo farà 

veramente sballare tutto. 
4. Porta delle forbicine sui posto di lavoro e taglia alcuni conduttori del cavo 

del nastro. Questo causerà problemi senza fine. 
5. Butta graffette di metallo, puntine/chiodini, pezzi di lamie di alluminio, ecc. 
nelle fessure del raffreddamento del D. V. T. Si spera che arrivino in qualche quadro 
del circuito e causino cortocircuiti e altri problemi difficili. 
6. Il fumo delle sigarette causa problemi con il circuito quadri. Si condensa e 
ricopre i piccoli morsetti sui quadri dei circuiti stampati e non faranno più 
contatto. Perciè soffia più fumo possibile nel D. V. T. 
7. Sii creativo. Rimuovi i C.I. dalle loro cavità e portali indietro. Questo causerà 
problemi mai sentiti e farà diventare matti i tecnici che lo ripareranno. 
8. 1 dischetti morbidi (Floppy diskettes) sono molto sensibili ai campi magnetici. 
Alcuni dischetti hanno il programma software sui margine più all'esterno del 
disco. Passa per alcune volte una calamita sui disco in diverse direzioni. Questo 
farà la vita interessante per i vostri supervisori capi. E una calamita non lascia 
tracce, a differenza delle graffette, puntine che sono ovviamente visibili. 
9. Una grande quantità di gomme per nastri (usate per cancellare le cassette per 
lo stereo) sono molto efficaci nel cancellare tutti i tasti digitali da un dischetto. 
Anche l'inizio di un nastro smagnetizzato puè essere usato efficacemente n 
questo modo. 
1 O. Metti una calamita di plastica o una calamita di cobalto raro (la calamita più 
potente) dentro I' anello in un dito. Nessuno sospetterà che sia li. Fai in modo che 
né le graffette né le puntine si attacchino all'anello. Cosi quando maneggi i 
dischetti, passaci sopra il tuo anello per un po' di volte. 
Traduzione dal "Processed World" by Digit Dogshit 

l'emanazione di leggi speci­ 
fiche nell'ambito delle legi­ 
slazioni nazionali e interna­ 
zionali. 
Tali errori non intenzionali 
si dividono in: 
a) dati errati nel prodotto 
informatico, con tutte le gra­ 
vi conseguenze operative 
che l'azienda deve subire; 
b) dati perduti, anche in 
questo caso il danno per 
I' azienda è molto grave, se si 
aggiunge poi il fatto che per 
un certo periodo non potrà 
disporre di certi suoi dati; 
c) dati in ritardo, se si tratta 
di elaborazioni in area fi­ 
nanziaria o contabile il dan­ 
no pub compromettere se­ 
riamente i programmi ope­ 
rativi e portare a grosse per­ 
dite di denaro". 
Yi è poi l'azione dell'illegali­ 
sta che procura un danno 
ancor più notevole, infatti 
mentre una rapina in banca 
pub fruttare in media una 
ventina di milioni, una sot­ 
trazione mediante compu­ 
ter ne rende in media quat­ 
trocento senza il rischio di spar­ 
gi mento di sangue e con la 
possibilità di evitare l'asso­ 
ciazione a delinquere perché 
l'autore spesso è un genio 
solitario. Recentemente a 
Milano sono stati sottratti da 
varie banche decine di milio­ 
ni per un ammontare di cin­ 
quecento milioni, lasciando 
i vari affaristi, corne si suol 
dire, di stucco. 
Alessandro Aschieri, diretto­ 
re marketing sicurezza dati 
dell'I BM, fornisce alcune di­ 
rettive per ovviare a questi 
"inconvenienti", e sempre 
dal "Sole 24 ore" suggerisce 
di proteggere maggiormen­ 
te gli accessi ai dati del­ 
l'azienda, selezionare accu­ 
ratamcnte il personale sepa­ 
randolo nei compiti e con­ 
trollandolo nei movimenti. 
Quindi siamo ancora di 
fronte ad un controllo indi­ 
scriminato del lavoratore che 
sarà soggetto continuamen­ 
te a controlli dirigenziali du­ 
rante la pro pria fase lavorati­ 
va e durante il suo tempo 
libero. Si arriverà che nean­ 
che dentro al cesso possie­ 
derà un suo momento. 
Ma nonostante tutte le pre- 

cauzioni messe in atto dai 
padroni, sotto il calmo Iavo­ 
ro automatizzato dal com­ 
puter, il malumore serpeggia 
negl i uffici. Sono sorti cosi i 
primi sabotatori informatici. 
ln America, ad esempio, so­ 
no stati fatti circolare di re­ 
cente dei manifesti che de­ 
scrivono "dieci modi perdi­ 
struggere un video-termina­ 
le". 
1 suggerimenti per i tecnici 
antagonisti variano dal dan­ 
neggiare i dischi al tagliare i 
cavi per il dettaglio dei pro­ 
grammi che cancellano la 
memoria del computer. Il 
manifestino è stato copiato 
da una pubblicazione di San 
Francisco chiamata PW (" Il 
mondo sotto processo"). 
PW è una raccolta trimestra­ 
le a colori di disegni insolen­ 
ti, lettere e racconti del lavo­ 
ro. 1 suoi collaboratori cre­ 
dono che l'Era inforniatica 
sia alla fin fine miserabile 
per tutti. La maggior parte 
del lavoro che si svolge è 
privo di significato ed inutile 
per l'umanità. 
Cosl corne i luddisti nella 
Rivoluzione lndustriale, i la­ 
voratori dell'informatica si 
organizzano intorno a delle 
idee chiare e si scambiano 
informazioni per rendere più 
efficace il sabotaggio diffuso. 
Scrivono "entra ta posteriore" 
sui loro programmi, cosl da 
potervi accedere segreta­ 
mente e creare reti di co­ 
municazione tra impiegati 
di diverse ditte. 
Di conseguenza sono in gra­ 
do di smantellare con sicu­ 
rezza un impianto rnissllisti­ 
co, un generatore o un de­ 
posito di rifiuti chimici, aven­ 
do ideato e costruito tali 
tecnologie. • 
Un impiegato furente per 
essere stato licenziato ideè 
un "programma a tempo" 
che avrebbe cancellato tutti 
i documenti della società 
due anni dopo la data del 
suo licenziamento. 
La rivolta è appena cornin­ 
ciata e non è ancora genera­ 
lizzata, sta solo a noi propa­ 
garidarla e renderla perma­ 
nente. 

Antoin Le Bodén 

Nuovo blitz 
"antiterrorismo" 
Un blitz "antiterrorismo" è scattato 
il 18 giugno a Venezia, Padova e 
Milano, nel corso del quale sono 
stati arrestati 8 militanti dei "Comi­ 
tati contro la Repressione". Gli ac­ 
cusati di "associazione sowersiva" 
aggravata con"finalità di terrorismo", 
sono: Barbara Miorin (Mestre), Ma­ 
rilena Tosatto (Ve), Emilio Nasutti 
(Pd), Alfonsina Miola (Pd), Diana 
Bonati (Pd), Paolo Zabeo (Pd), Adria­ 
na Chiaia (Mi), Carmina Lo Muscio 
(Cinisello Balsamo). 
Oltre a questi 8 arresti sono state 
inoltrate anche 27 comunicazioni 
giudiziarie ad altrettante persane 
indiziate dello stesso reato. 

Questa nuova azione repressiva se­ 
gue di qualche mese quella che 1'8 
febbraio aveva portato all'arresto di 
al tri 5 aderenti ai" Comitati contro la 
Repressione". 

Nuovo processo 
d' appello a Perugia 
contro compagni 
anarchici 
1128 febbraio '84 la 1° sezione penale 
della Cassazione aveva deciso di 
invalidare la sentenza emessa il 28 
aprile '82 dalla Corte d'Assise d' Ap­ 
pello di Firenze contro alcuni com­ 
pagni anarchici e libertari (fra cui 
Monica Giorgi, Pasquale Vocaturo, 
Nicoletta Martella, Giorgio Signori, 

Sofia Crusco ... ) per ireati di"tentato 
sequestro dell'armatore toscano Tito 
Neri, ferimento del medico del car­ 
cere di Pisa Adalberto MammoJi, 
ecc,", 
Evidentemente la sentenza era stata 
considerata dai giudici della Cassa­ 
zione troppo "blanda e accondiscen­ 
dente", dato che aveva diminuito le 
pene ai compagni e decretato alcu­ 
ne assoluzioni. 
Il nuovo processo d'appello, fissato 
a Perugia per il giorno 17 giugno '85, 
si è cosi concluso il 20 giugno: 8 anni 
di reclusione a Monica Giorgi; pene 
varianti da 2 a 5 anni per Pasquale 
Vocaturo (unico imputato detenuto), 
Marilù Felici e Giorgio Signori; con­ 
ferma della sentenza di 1 ° grado per 
Salvatore Cirincione, Maurizio [aco- 

no, Sofia Crusco, ecc. 

Un altro processo 
perla lotta 
antimilitarista 
a Comiso 
È stato fissato per il giorno 20 novem­ 
bre 1985, presso la Corte d'Assise di 
Siracusa, il processo contro il com­ 
pagno Alfredo Bonanno perle impu­ 
tazioni relative ad alcuni comizi te­ 
nuti in diverse località siciliane, nel 
corso dei quali "avrebbe istigato 
pubblicamente a commettere il de­ 
litto di introduzione nella base missi­ 
listica di Comiso e di occupazione 
abusiva della stessa". La condanna 
prevista è da 1 a 5 anni. 
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sabotaggio siano complementari al 
movimento radicale legale e serve­ 
no a fare quello che questo movi­ 
mento non puè realizzare ufficial­ 
mente. Non che il movimento lega­ 
le sia inefficace perché, sebbene i 
suoi sforzi spesso falliscono nel cercare 
di fermare i progetti nemici, il suo 
lavoro fa crescere la coscienza popo­ 
lare. La cosa importante è che il 
movimento clandestino e quello le­ 
gale si sostengono a vicenda in quan­ 
to gli sforzi comuni sono· elementi 
proprio della loro complementarità. 
Il punto di partenza di un movimen­ 
to clandestino di resistenza è quello 
di sviluppare un'analisi strategico­ 
politica e una serie di azioni che 
devono essere basate su una cono­ 
scenza dell'economia e della politica 
degli Stati. lnvece di reagire in modo 
inconsulto noi siamo partiti da un'ana­ 
lisi. 
ln questo modo se si sviluppa effetti­ 
vamente un movimento di resisten­ 
za noi possiamo essere i soggetti che 
determinano la sua storia, invece di 
reagire singolarmente ad ogni sinto­ 
mo di malattia del sistema. 
Il comportamento di Direct Actior. 
seguiva le inter-connessioni del mi­ 
litarismo, del sessismo, dei progetti 
di distruzione dell'ambiente e del­ 
l'imperialismo. Noi vedevar-io co­ 
rne tutti questi problemi ruotavano 
attorno al sistema economico e ad 
un modo di pensare chiamato capi­ 
talismo e patriarcato. Questi valori 
erano passati dalla generazione pre­ 
cedente a quella attuale attraverso 
le istituzioni di questa società: le 
multinazionali, la scuola, i mass me­ 
dia, la chiesa e la cultura commercia­ 
le. 
Il valore fondamentale di questa 
società puè essere riassunto in una ... Buon giorno h 
sola parola: denaro. Ogni vita su comrnento in :n ~ da fare quafche 
questa terra si riduce alla sua capaci- Dunsrnuir. ento alla bomba di 
tà di profitto nella prospettiva del la sera del 30 . · 
sistema economico capitalista. Wo- andato alla fabb~agg,? 1982 sono 
myn, animali, gente del Terzo Mon- Vancouver ed h nca d, Dunsmuir a 
do, l'ambiente stesso, tutto è ridotto cariche di dina ~ co//ocato quattro 
a processo produttivo e quindi reifi- tore per il giorn mite con _un detona- 
cato. Gli operai sono valutati in base che hanno dist O success,vo, cariche 
alla loro produttività, gli Womyn per d1 derivazione rutto quattro reattori 
il loro valore come oggetti sessuali, ln poche par~/ . . 
gli animali perla loro carne o perla l'~o fatto èche/ eC~ rnot,vo per eut 
loro pelliccia, l'ambiente perla sua sv,/uppa pro et~· eekye-Dun,smuir 
potenziale capacità di costituire una su larga scala fev 1 ~~e h~nno inflitto 
risorsa di base .. Se qùalcosa di vivente te, cosa che io en a_nn, a/l'arnbien­ 
sviluppa un valore non economico nabile e intol/e ci.7s1dero condan­ 
in relazione al sistema capitalista, Ne/ cornunicat;~ 1 e. . • 
allora viene svalutato. Conseguente- detto che /a rnod a m~ _nlasciato ho 
mente, l'antico popolo indiano di- le ha più di d erna c,v,ltà industria­ 
venta vittima del genocldio e una sernpre di più a uec,ento anni e sta 

ln particofare l'in~ce ~rando il Passo. 
s, vede chiararne ~nz,one distruttiva 
c?rso del XX secor ~ n~/ fatto che nef 
d, anima/i e di o_ ecme di mig/iaia 
cancel/ate dalla f'an_te sono state 
Secondo mec,·. acc,a del/a terra 
rn d · 0 non si • · · . ? ? g1ustificare , P~o m alcun 
v,tu (,/ nostro I con I ombile schia- so '/ avoro) c .1 L , , _nostro livel/o d' '. on, progres- 
a d1struzione d w' v1ta,_ con niente. 

_drretta conse u e amb,ente è una 
mdustria/izza;;o~:za del/a rnoderna 
anche da al ' ma essa der· . cune f d 1va 
spett,ve del/a n on arnentali pro- 
Moite person ostra cu/tura 

e ne/la · 
e certarnente que/li nos~ra società, 
potere, sono del/' co~ ncchezza e 
terra appartiene /or opm,one che la 
per ,/ loro uso ~ che esiste solo 
va/ore al di là d' e _c _e_ essa è senz 
noi gli diarno. Re~ l1rn,t, di_ va/ore ch: 
ne qumdi una sp st~ fuor, discussio- 

ec,e d, nostro dirit- 

gran parte del/a nostra Terra è indi­ 
cata come "Area naturafmente sacri­ ficabi/e". 

... Gli obiettivi che no; abbiarno attac­ 
cato sono responsabi/i di crimini 
contro l'umanità e il nostro pianeta. 
Mentre essi continuano ad essere 
liberi di continuare le loro attività, 
ch; ha opposto resistenza e chi subi­ 
sce la Ioro violenza si trova in prigio­ 
ne. Chiunque non abbia arm;, stru­ 
menti di guerra, potere e so/di, cer~hi 
di fermare questi crirnina/i prima che 
distruggano il pianeta. 
Si tratta de/l'unica speranza per i/ 
nostro futuro e quind; credo che 
costituisca un valido legarne per la nostra lotta. 

DALLA DICHIARAZIONE Dl Doue STEWART 

to naturale a manipolare il mondo 
intero per i nostri scopi economici. 
lo non la vedo cosl, È mia opinione 
che ogni vita sulla terra ha diritto di 
esistere, ed è pregevole ed impor­ 
tante in sé e persé.11 mondo naturale 
è come una casa che io condivido 
con gli alberi e gli uccelli, e che noi 
dovremmo trattare rispettosamente 
e gentilmente e non come qualcosa 
che possiamo rapinare lasciandola 
come un deserto. 
11 lavoro della Cheekye-Dunsmuir si 
colloca in questo problema perquan­ 
to ne copra solo una piccola parte. 
Vi sono tre livelli di conseguenze 
ambientali nel progetto della Chee­ 
kye. Il primo è relativo ad una mag­ 
giore espansione delle capacità di 
trasmissione, la quai cosa incoraggia 
la costruzione di maggiori dighe. Ciè 
ha conseguenze gravi per l'ecologia 
e perle valli scelte peressere blocca­ 
te. 
Il secondo livello implica l'estrazio­ 
ne della polpa di cellulosa per la 
fabbricazione della carta, da cui deri­ 
va la distruzione di un gran numero 
di alberi. Si tratta della più vasta. 
attività distruttiva in atto. 
Il terzo livello è dato da un aumento 
del potere dell' offerte, cosa che pro­ 
duce a sua volta un generale svilup­ 
po industriale nellazona dell'isola di 
Vancouver e, quindi, pervie diverse, 
un ulteriore incremento del saccheg­ 
gio dell'ambiente. 
Queste sono le tre nature della 
Cheekye-Dunsmuir, ed è per questo 
che ho collocato le bombe. 
11 più diffuso argomento contro que­ 
sto tipo di azione è la sua clamorosa 
illegalità. lo domando, avete visto 
bene al di là della Cheekye-Dun­ 
smuir? Nel mondo di oggi vedi quasi 
dappertutto una inimmaginabile 
crudeltà, ingiustizia e sofferenza. Dal­ 
la sanguinosa repressione nell' Ame­ 
rica Centrale alla fame in Africa, fino 
al razzismo presso di noi, la lista 
delle atrocità è lunghissima. ln ogni 
caso il filo delle responsabilità puo 
essere risalito facilmente ... 

DALLA DICHIARAZIONE Dl 
BRENT TAYLOR 
Lo scopo per cui oggi parlo è di 
riaffermare la mia convinzione e i 
fondamentali ideali in cui credo e 
che hanno motivato la mia lotta. 
Credo che questi ideali come pure 
la lotta realizzata siano giusti e che 
servano a costruire un futuro miglio­ 
re. lo continuo a desiderare la crea­ 
zione di una società basata sui fem- 

minismo, l'umanesimo, la coopéra­ 
zione, l'ecologia e i principi anti­ 
autoritari. 
L'attività illegale è stata solo una 
parte del mio intervento politico 
nella lotta contra le ingiustizie e le 
minacce alla vita da parte della mo­ 
derna civiltà industriale e della poli­ 
tica e dell'economia dei sistemi im­ 
perialisti. Lo scopo essenziale di ogni 
attività illegale è sempre quello di 
causare uno sviluppo della lotta e 
quindi contribuire alla costruzione 
di un mondo migliore, un monde in 
cui tutti possono vivere in libera 
unità internazionalmente. Anche se 
questo non potrè vederlo nel corso 
della mia vita, è mia speranza-che le 
future generazioni potranno vivere 
in un mondo del genere. 
Cominciai ad essere consapevole 
delle ingiustizie sociali verso la fine 
del 1960. 
... Ho appreso vedendo il razzismo,. 
la guerra, specie q uella del Vietnam, 
la disumanità del capitalismo, la eu­ 
pidigia e l'ipocrisia del potere. Corn­ 
presi allora perché moiti rifiutano 
l'ossessivo materialismo dello stile 
di vita che si fonda sullo status quo. E 
mi sono basato sui desideri della 
gente, desideri di giustizia e libertà, 
per una società basata sull'amore .e 
sulla giusta ripartizione dei beni. Mi 
consideravo un figlio della pace. 
Allora ero contrario alla violenza. 
Per moiti anni della mia vita di adulto 
ho partecipato ad una serie di attivi­ 
tà politiche. Allora ho capito moite 
cose. 
... Il risultato fu che mi resi conto che 
bisognava prendere l'iniziativa se si 
voleva interrompere l'escalation del­ 
le minacciose tendenze dell'impe­ 
rialismo e della moderna civiltà in­ 
dustriale. Nello stesso tempo capivo 
che era molto importante e necessa­ 
rio il lavoro politico legale perché la 
gente viene coinvolta in una lotta 
più larga allo scopo di costruire una 
società migliore, ma occorre anche il 
lavoro politico illegale perché c'è 
bisogno di un'azione diretta, ora, • 
contro il punto più critico che minac­ 
cia la gente e l'ambiente. l.o credo 
che la distruzione dell'imperialismo 
sia necessaria in quanto i danni che 
esso causa non si possono aggiusta­ 
re. E questa distruzione potrà avve­ 
nire solo con una lotta rivoluzionaria 
e popolare che possa prendere il 
controllo della situazione strappan­ 
do la società dalle mani degli avidi e 
dei potenti per costruirla su basi di 
vera giustizia. 
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Nella città la vita 
associativa è ostaggio 
della giunta comunale e 
dell' ARCI mentre il 
processo di 
desertificazione culturale 
sta avanzando con 
grande rapidità. Ma 
esistono realtà 
antagoniste che vogliono 
contrastare questa 
tendenza ed esistono 
dei progetti di spazi 
sociali autogestiti. 

assurti a burocrati comunali fan­ 
no discutere "le masse" a pro­ 
posito di decisioni già prese in 
alto sulla loro vita; una farsa 
awilente che serve quasi esclusi­ 
vamente da specchietto per le 
allodole per quanti sono afflitti 
da smanie partecipative con gli 
organi di potere nell'illusione di 
indirizzarli, convincerli, consi­ 
gliarli. Ben presto i comitati di ,. 
quartiere vengono disertati an­ 
che da questi cultori dell'impos­ 
sibile e si trasformano unica­ 
mente in organi delegati a forni­ 
re servizi di amministrazione 
spicciola e di controllo burocrati­ 
co. 
Ma per un controllo più capilla­ 
re, soprattutto degli strati giova­ 
nili, vengono creati, su lie ceneri 
ancora fumanti dei circoli del 

ln modo del tutto simile ad aitre 
amministrazioni comunali, quel­ 
la diTorino- rossa fino aqualche 
mese fa - si è notevolmente 
impegnata nel campo culturale 
e giovanile. La linea d'interven­ 
to adottata in questi campi ha 
visto, con il passare degli anni, 
un graduale ma sostanzioso im­ 
pegno nella politica dell' effime­ 
ro culturale e dell'organizzazio­ 
ne coatta del tempo libero e 
della socialità. Non potendo for- 

nire nessun reale contributo alla 
risoluzione dei problemi della 
sopravvivenza economica, della 
casa, di una sostanziale vivibilità 
della città (rivelando cosi nella 
più rude crudezza un immobili­ 
sme reverenziale nei confronti 
della struttura economica della 
città), la ricerca del consenso si è 
riversata in modo massiccio in 
altri campi. 
Se non si forniva ai giovani anche 
solo l'illusione del panem si po­ 
tevano offrir loro sicuramente i 
circenses e naturalmente a tota­ 
le vantaggio della giunta e del 
PCI locale. Grazie a massicci 
finanziamenti, l'amministrazio­ 
ne comunale organizza servizi di 
animazione culturale e strutture 
di aggregazione sociale di ogni 
genere e il PCI, attraverso I' ARCI 
li gestisce. Lo scopo è il consen­ 
so dei cittadini, il controllo ge­ 
neralizzato di ogni attività anche 
fuori dal lavoro, l'incanalamen­ 
to della vita culturale, lo snatura- 

mento di qualunque iniziativa 
autonoma, l'impossibilità di 
creare e gestire anche solo un 
minimo di tempo liberato. 
La lunga marcia del PCI, anima e 
ispiratore della giunta comuna­ 
le, è partita per tempo, prima 
che si insediasse una qualsiasi 
giunta rossa. lnizia attorno alla 
metà degli anni '70 a prostituire i 
comitati di quartiere spontanei 
invertendone la funzione da or­ 
ganismi spontanei di base perla 
pressione sui potere politico ad 
organi di forrnazionè di consen­ 
so. lnsediatosi il PCI a Palazzo 
Civico queste strutture vengono · 
immediatamente istituzionaliz­ 
zate trasformandosi - teorica­ 
mente - in strutture ammini­ 
strative. Qui i funzionari del PCI, 

proletariato giovanile, i Centri 
d'lncontro, specie di oratori ros­ 
si dove si cerca di far decantare 
le istanze sociali ancora presenti 
in vasti strati giovanili. 1 Centri 
d'lncontro diventano un punto 
cardine nella politica giovanile 
della giuntacomunale e del PCI. 
Il personale che gestisce i centri 
spessissimo proviene dalle file 
degli ex extraparlamentari a di­ 
mostrazione della sagacia della 
giunta rossa che dimostra di sa- .( 
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per ben praticare un controllo 
pilotato, piazzando nei ruoli più 
delicati persane in possesso di 
una certa sensibilità per quanta 
riguarda le istanze e la mentalità 
giovanile e nello stesso tempo 
con una buona dose di esperien­ 
za nella pratica della mediazio­ 
ne se non del pompieraggio. 
Tutte caratteristiche queste ac­ 
quisite o interiorizzate prece­ 
dentemente in formazioni politi­ 
che che del recupero avevano 
fatto una politica consapevole. 
Ben presto, nonostante un im­ 
pegno considerevole della giun­ 
ta i Centri muoiono corne strut­ 
ture vive e si trasformano in luo­ 
ghi in cui si praticano - nella 
maggior parte dei casi - attività 
di una idiozia esemplare a di­ 
mostrazione della grande capa- 

risultato è sotte gli occhi di tutti. 
Torino è una città dove si orga­ 
nizzano decine di iniziative, ma 
nel contempo in cui nulla si 
muove. 
Di fronte ad una situazione del 
genere i tentativi di contrastare 
l'ingabbiamento totale trovano 
grosse difficoltà ad emergere e 
questo anche perché le istituzio­ 
ni e il Partita Comunista sono 
riusciti a porre al proprio servizio 
quelli che, anche con grosse 
limitazioni, avrebbero avuto la 
possibilità di diventare portatori 
di una cultura differente. Oggi 
una buona parte dei sinistresi 
più attivi sono in qualche modo 
coinvolti in questo processo di 
sterilizzazione culturale e istitu­ 
zionalizzazione delle istanze di 
autorganizzazione del tempo e 

cità imbonitrice di quanti ci am­ 
ministrano. 
Parallelamente si sviluppa un 
esteso intervento nell'ambito 
della cosiddetta cul tu ra organiz­ 
zando e creando strutture, orga­ 
nismi, cooperative a carattere 
culturale. Un notevole dinami­ 
smo caratterizza la giunta in que­ 
sto campo. L'amministrazione e 
il PCI riescono spesso a cogliere 
con un certo anticipa le tenden­ 
ze emergenti in questo campo e 
danno spazio, nel tentativo di 
qualificarsi corne strutture al pas­ 
sa con i tempi, a mode e manie 
demenziali, estremamente insu I­ 
se e awilenti. Decine di iniziati­ 
ve sorte dalle fervidi menti di 
burocrati comunisti; tutte calate 
dall'alto; perla stragrande mag­ 
gioranza gestite dall' ARCI; tutte 
organizzate in modo tale da in­ 
chiodare la gente nel ruolo di 
spettatrice. L' essenziale è consu­ 
mare cultura o usare il proprio 
tempo libero nei modi e nei 
tempi decisi e scanditi da loro. Il 

delle attività autonome. Cià che 
rimane di vivo nella città trova 
estrema difficoltà ad organizzar­ 
si, emergere ed agire. Questo è 
capitato anche al collettivo 
punx-anarchici che, attivo da al­ 
meno tre anni in un progetto di 
riappropriazione della propria 
autonomia di organizzazione e 
di intervento, si è dovuto scon­ 
trare duramente con il potere e 
le istituzioni. Dai momento in 
cui più viva è venuta alla luce 
la coscienza della propria con- 

dizione alienata è cominciato a 
concretizzarsi un progetto reale 
legato ad uno spazio autogesti­ 
to. lmmediatamente i filtri pre­ 
disposti dai Centri d'lncontro e 
dagli altri organismi preposti al 
controllo sono diventati quasi 
completamente impermeabili. 
Dopo il tentativo di occupazio­ 
ne di uno dei tanti locali di 
pubblica proprietà completa­ 
mente abbandonati (il cinema 
Diana) per trasformarlo in uno 
spazio sociale autogestito non 
solo lo sgombero è stato imme­ 
diato, ma è scattata subito la 
denuncia per44 compagni coin­ 
volti nella cosa. L'occupazione 
del cinema Diana ha comunque 
avuto l'effetto di riaprire un di­ 
battito - ancora troppo circo­ 
scritto - sugli spazi sociali auto­ 
gestiti e fatto emergere le volon­ 
tà e potenzialità positive di real­ 
tà antagoniste ancora vive in 
città, che si pongono nei con­ 
fronti delle istituzioni in modo 
decisamente contrapposto, che 
non vogliono essere rinchiuse 
nella palude dell'attivismo inte­ 
ressato e compiacente. 
La possibilità che hanno il col­ 
lettivo punx-anarchici e gli altri 
gruppi e individui che si muovo­ 
no per contrastare la tendenza 
del potere alla desertificazione 
totale della vita associativa e alla 
creazione di un tessuto sociale 
sotto controllo globale è legata 
più che mai alla capacità di con­ 
cepire ogni singolaazione corne 
pratica cosciente nella direzio­ 
ne dell'autogestione generaliz­ 
zata. 
Autogestire uno spazio, non vuol 
dire solo avere un luogo per 
fare, organizzare, discutere al di 
là e oltre gli spazi organizzati dal 
potere per controllarci, ma più 
compiutamente una situazione 
per dar vita ad un punto di riferi­ 
mente per sviluppare ed esten­ 
dere la pratica della libertà. Con­ 
siderare uno spazio sociale auto­ 
gestito corne realizzazione a se 
stante non ha nessuna possibili­ 
tà di vita. Il recupero e l'emargi­ 
nazione sono le prospettive più 
scontate se non si ha chiara l'idea 
che lo spazio autogestito deve 
essere usato in una dinamica di 
autogestione generalizzata, che 
coinvolga ogni aspetto del vive­ 
re. Prendersi uno spazio e non 
giocare immediatamente la car­ 
ta della sua moltiplicazione nel 
territorio praticare al suo inter­ 
no rapporti umani e sociali e 
non catapultarli subito all'ester­ 
no per tentare di coinvolgere 
tutti nel progetto di riappropria­ 
zione della proria vita, significa 
impegnarsi in un progetto di 
liberazione fittizia; vuol dire sce­ 
gliere da subito la sopravvivenza, 
la ghettizzazione, I' esasperante 
mediocrità di un progetto ca­ 
strato. 

La Redazione di Torino 

1 Tupamaros degli 
uccellini 

Mentre in ogni dove aleggia la for-­ 
male protesta ecologista, la mattina 
del 27 /2/85 A Udine sono stati pro­ 
cessati sei ragazzi meglio conosciuti 
con il nome di "Tupamaros degli 
uccellini". 1 fatti risalgono alla prima­ 
vera dell'82 quando il gruppo aveva 
danneggiato e distrutto due impian­ 
ti per l'uccellaggione e incendiato le 
attrezzature di un campo di tiro al 
piccione. Il Friuli Venezia Giulia è la 
regione italiana per eccellenza nel 
campo dell'uccellagione. Di qui in­ 
fatti passano·ogni anno migliaia di 
stormi che sono attesi da circa 1.80d 
uccellatori e 1.500 impianti addetti 
al loro massacro. 1 naturalisti andava­ 
no spesso in campagna e 1) potevano 
vedere questi impianti. Decisero 
quindi di passare all'azione non fi­ 
dandosi, ovviamente, di qualsiasi ti­ 
po di azione legale. Armati di tutto 
punto alla boscaiola distrussero vari 
impianti alla periferia di Udine, e 
diedero aile fiamme un poligono di 
tiro al piccione (che da allora non ha 
più ripreso a funzionare), lasciando 
sui luoghi un volantino di rivendica­ 
zione firmato" Fronte di Liberazione 
degli Animali". Nelle campagne friu­ 
lane oltre al canto di morte degli 
uccelli alegglè cosi anche il senti­ 
mento della vendetta. Furono arre­ 
stati per caso e dopo tredici giorni di 
carcere uscirono in libertà provviso­ 
ria con l'accusa di associazione a 
delinquere. Nel corso dell'istruttoria 
l'atto rlvoluzlonario è stato intera­ 
mente recuperato dalle cariatidi ri­ 
formiste e incanalato, con la raccol­ 
ta di 65.000 firme, in una proposta di 
legge per la fine dell'uccellagione, e 
l'accusa si è trasformata a semplice 
danneggiamento. Le miti pene inflitte 
ai sei variano dai tre mesi e 500.000 
lire di multa alla sola multa di .lire 
400.000, oltre alla confisca delle 
armi (un segone e due seghe ad 
arco). A prescindere da corne è stato 
recuperato questo atto di rivolta, il 
discorso si puè allargare a tutto 
l'arcipelago ecologista e ci puè far· 
prendere coscienza su come e dove 
devono essere indirizzate le nostre 
azioni. Occorre quindi arrivare alla 
costruzione di nuove forme d'lnter­ 
vento che vadano realmente a inci­ 
dere là dove è presente il crimine 
ecologico. È in questo contesto che · 
azioni dirette come quella dei "Tupa­ 
maros degli uccellini", che vanno a 
colpire le strutture atte alla distruzio­ 
ne ambientale, non devono rimane­ 
re fine a se stesse o limitarsi allo 
specifico, ma completarsi con un' ana­ 
lisi su tutto cio che permette il sussi­ 
stere di determinate condizioni di 
morte che vanno dallo sterminio di 
alcune specie animali all'inquina­ 
mento atmosferico e delle acque 
dovuto agli scarichi delle fabbriche, 
per poi passare alla fase di attacco 
verso .queste strutture. Tale rivolta 
puè solo rientrare nel progetto liber­ 
tario di reale incisività nel portare 
l'attacco contro ogni forma di capi­ 
talismo il quale si accresce anche da 
queste piccole cose, e che deve 
essere distrutto direttamente nei 
punti doveinquina l'individuo sia dal 
punto di vista fisico che psichico. 
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11 movimento sovversivo del 
maggio '68 ha rimesso in 
causa il lavoro, cioè il fonda­ 
mento stesso dell'econoniia 
pofitica. lntroducendo nel 
cuore del nostro tempo la 
questione sociale, ha rinno­ 
vato i movimenti rivoluzio­ 
nari precedenti (1848-1871). 
Nello stesso tempo ha di­ 
strutto le illusioni che tutti si 
facevano sui comune futu­ 
ro, la sicurezza ingenua che 
veniva dall' apparente ab­ 
bondanza mercantile. A quel­ 
l'epoca gli ideologi si faceva­ 
no un punto d'onore nello 
spiegare che la lotta di clas­ 
se era superata, che non esi­ 
steva più, che tutto si era 
dissolto nell'etere del consu­ 
mo di massa. Ma questi ad­ 
dormentatori si erano addor­ 
mentati prima del dovuto. 
ln effetti gli anni '60, nuova 
versione dell'effimera "belle 
époque", segnavano solo 
l'apogeo del dominio del­ 
l'economia sulla società, in 
cui ognuno raggiungeva la 
coscienza di sé solo consu­ 
mando le rappresentazioni 
legate aile merci. Ma questo 
apogeo segnava nello stes­ 
so tempo un declino, /'eco­ 
nomia rafforzandosi si inde­ 
bolisce. 
Negli anni successivi al bru­ 
sco risveglio del '68, la clas­ 
se dominante si è sforzata di 
prolungare il suo futuro sen­ 
za avvenire. Non c'è giorno 
io cui i suoi rappresentanti 
non parlano dei problemi di 
questo mondo in cui tutto si 
deve cambiare, dal lavoro 
all'urbanisrno passando dal­ 
le scuole e dalle prigioni. 
Questi tecnocrati si· sono 
messi coscientemente a sac­ 
cheggiare la teoria rivoluzio­ 
naria non solo per far crede­ 
re che anche essi han no del­ 
le idee, ma anche perché il 
riformismo va adeguato ai 
tempi. 
Questi recuperatori parlano 
senz vergogna di critica del 
regno della merce, della ric­ 
chezza delle situazioni crea­ 
te dall'uomo, di rendere l'in­ 
dividuo padrone del proprio 
destino. Essi vogliono cam­ 
biare tutti i dettagli del mon­ 
do per preservare l'assetto 
fondamentale dello sfrutta­ 
mento. 
Tutti i gorgoglii di queste 
teste vuote diplomate in im­ 
becillità costituiscono l'ideo­ 
logia del presente momen­ 
to storico, che puè riassu­ 
mersi nelle parole: meno 
merce e più servizi, meno 
quantitativo e più qualitativo. 
Questa ristrutturazione del 
sistema ha lo scopo di pre­ 
servare il dominio dell'eco­ 
nomia sulla società, nel rno­ 
mento in cui la crisi energeti­ 
ca rende inevitabile l'atte­ 
nuazione del consumo. Va 
da sé che la crisi energetica 
non è altro che uno degli 
aspetti della problematica 
esistenza autonoma del- 
1' economia. 

Nata negli USA, dopo il ri­ 
flusso del movimento hippie 
che aveva costituito il suo 
primo referente, l'ecologia 
si presenta come una teoria 
11 contestataria". Dagli Stati 
Uniti questa teoria ha con­ 
quistato l'Europa, man ma­ 
no che le classi sominanti, 
rendendosi conto del fatto 
che l'economia brancolava 
sempre di più nel vuoto, 
cercavano un paio di starn­ 
pelle per sorreggerla e medi­ 
cine per guarirla. 
L'ecologia si è sviluppata ra­ 
pidamente sui terreno della 
sinistra svolgendo il suo ruo­ 
lo di illusione rivoluzionaria. 
Essa si è appoggiata sulle 
nuove classi medie che co­ 
stituivano, negli anni '60, il 
supporto della produzione 
e del consumo mercantili. 
Negli anni '70 si è sviluppata 
in questo ambiente una fal­ 
sa coscienza, derivante da 
un'ansia crescente di perde­ 
re i propri privilegi e dal 
vedere in che modo si era 
servi senza avere consistenti 
contropartite di potere. 
Psichiatri, psicologi, sociolo- 

gi, professori, medici, urbani­ 
sti, ingegneri, mettono in 
causa il proprio ruolo blate­ 
rando senza fine sui potere 
patente della loro specializ­ 
zazione, per nascondere il 
fatto che agiscono in quanto 
specialisti patentati da/ potere. 
Tra gli aspetti di questa catti­ 
va coscienza, I' ecologia è tra 
i più importanti. Anche ad 
altri individui essa è sembra­ 
ta un ottimo sostituto della 
critica rivoluzionaria che ave­ 
vano identificata con la paro­ 
dia derisoria e ridicola mes­ 
sa in circolazione dalla sini­ 
stra. 
L'ecologia critica il mondo 
dal punto di vista scientifico, 
quindi avanza delle istanze 
di miglioramento rimprove­ 
rando al potere di non aver­ 
ci pensato prima. 
ln questo modo, quando la 
classe dominante perpetra i 
propri delitti economici ac­ 
celerando la penuria di ener­ 
gia, gli ecologisti considera­ 
no questo processo sotto il 
medesimo punto di vista. 
Alle soluzioni del governo 
oppongono le loro soluzio- 

ni, situandosi sui suo stesso 
terreno. 1 principali pensa­ 
tori del movir'nento ecologi­ 
sta sono scienziati che met­ 
tono cosl in pratica la loro 
falsa coscienza e trovano un 
poco di considerazione ai 
propri problemi. E bisogna 
riconoscere che ne hanno 
bisogno in quanto la loro 
critica dell'assurdità del siste­ 
ma è altrettanto assurda. 
Essi sono la caricatura pro­ 
dotta in serie di Einstein che 
pur lavorando sulle equazio­ 
ni atomiche si levava contro 
l'utilizzazione fatta delle sue 
scoperte. 
Essi petizionano la domeni­ 
ca contro tutto quello che 
fanno gli altri giorni della 
settimana. 
Si sono fatti cos) sostenitori 
delle energie nuove, in parti­ 
colare di quella solare, cer­ 
cando di mostrare - con 
l'esempio - la possibilità di 
realizzare una società fon­ 
data su diverse fonti energe­ 
tiche. Se per Lenin il sociali­ 
smo era i soviets più l'elettri­ 
ficazione, per loro il cornu­ 
nismo diventa semplice­ 
mente l'energia solare più 
l'autogestione. 
Non c'è bisogno di dire che 
il problema è molto più corn­ 
plesso. 
Allo stesso modo gli ecologi­ 
sti sono incapaci di risolvere 
il problema dell'energia nu­ 
cleare, in quanto si racchiu­ 
dono nel dettaglio. 1 loro 
gemiti impotenti superano 
molto raramente lo stadio 
dell'opposizione moraliz­ 
zante, o serni-religiosa, semi­ 
mistica del ris petto della vita 
e della natura, dell'umanità, 
ecc. 
L'importanza di questo pro­ 
blema è cresciuta dopo la 
crisi del petrolio conseguen­ 
te alla guerra ciel 1973. Gli 
ecologisti hanno spiegato 
gravemente che era stupido 
fondare tutto sui petrolio, 
lasciando intendere che se 
avessero avuto loro il potere 
o fossero stati in grado di 
farsi ascoltare dal potere, le 
cose sarebbero andate diver­ 
samente. Ma ciè significa di­ 
menticare che una situazio­ 
ne corne quella precedente 
al 1973 si basava sulla logica 
della rapina a dan no dei pae­ 
si fornitori. 
Lo sviluppo dell'energia nu­ 
cleare, e l'importanza che lo 
Stato vi attribuisce, si spiega 
nella prospettiva della so­ 
cietà mercantile. Questa so­ 
cietà, fondata sulla produzio­ 
ne di merci, con l'ampiezza 
dei suoi bisogni energetici 
dimostra proprio la sua vul­ 
nerabilità. Ciè porta lo Stato 
a fare di tutto per difendere 
gli approwigionamenti di 
energia, a qualsiasi costo. Il 
ruolo dello Stato diventa 
quindi quello di mantenere 
il dominio dell'economia 
sulla società. 
Questo necessario allarga­ 
mento del ruolo dello Stato 
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La marginalità del movimento ecologista non ha niente ache 
vedere con il rifiuto reale del modo di esistenza dominante. 
Essa dimostra semplicemente che in un momento in cui 
la storia sembra ripetere quello che è già accaduto, 
tutta una frangia di giovani generazioni, uscite 
principalmente dalla classe media, si è ridotta 
ad aspettare, producendo soluzioni illusorie 
e vivendo situazioni anch'esse illusorie. 
Questa marginalità non rappresenta una 
rivolta dei giovani, corne vorrebbero 
farci credere gli specialisti dell' os­ 
servazione sociale. Al contrario 
essa è stata uno strumento 
che ha consentito al pôtere, 
in questi ultimi anni, di 
spegnere la rivolta. 

strappa agli ecologisti vio­ 
lente proteste. Dopo avere 
preso a prestito dalla sinistra 
il motto di "Stato di polizia", 
adesso parlano di "elettro­ 
fascismo". Si tratta di un con­ 
cetto che non spiega la realtà 
delle cose ma aiuta a nascon­ 
dere la miserabile e derisoria 
situazione in cui si trova il 
movimento ecologista. Cos] 
essi non perdono alcun di­ 
battito alla radio o alla tele­ 
visione per sviluppare le lo­ 
ro menate scientifiche insie­ 
me ad altri specialisti, altret­ 
tanto miserabili, trattando 
degli aspetti tecnici delle 
centrali nucleari. 
Gli ecologisti contano sui 
dirigenti del mondo attuale 
per cambiare lo stato di cose. 
Essi affermano che la presa 
di coscienza che deriva da 
una propaganda ecologista 
intensa, permetterebbe di 
cambiare la situazione deter­ 
minando un vero e proprio 
stato di assedio nei riguardi 
del potere in carica, facendo 
risaltare la sua miopia e la 
vastità delle sue responsabi­ 
lità. 
Questi riformisti in mutande 
verdi svelano ingenuamen­ 
te la loro realtà controrivo­ 
luzionaria quando conclu­ 
dono che se il potere attuale 
non accetta le necessarie tra­ 
sformazion i di struttura, se 
non ascolta gli argomenti 
dei più arditi riformisti, non 
si potranno evitare le rivolu­ 
zioni. 
Allo stesso 'modo in cui i 
preti dell"' ancien régime" 
predicavano la fine del mon­ 
do contrastando i rivoluzio­ 
nari che ne volevano carn­ 
biare le fondamenta, affer­ 
mando che non si puè capo­ 
volgere un mondo fondato 
sulla volontà divina senza 
evitare il caos; cos] questi 
nuovi preti di una nuova 
religione, predicano che la 
rivoluzione condurrà al caos 
in quanto nega le grandi 
leggi scientifiche che reggo­ 
no il mondo, quindi meglio 
aggiustarlo a poco a poco. 
Ma è la fine del mondo del­ 
le loro illusioni che provoca 
presso di loro questa illusio­ 
ne della fine del mondo. La 
pau ra dominante non è altro 
che la paura della classe do­ 
minante. ln una simile pro- 

spettiva gli ecologisti salva­ 
guardano il capitalismo mo­ 
derno con il pretesto delle 
lotte ecologiche, e rinforza­ 
no lo Stato sotto i I pretesto 
del comunismo futuro. 
1 sostenitori e i partecipanti 
al movimento ecologista - 
corne abbiamo visto - ap­ 
partengono in gran parte al­ 
la classe media. Si tratta di 
una classe in ampia crescita, 
priva di beni propri diversi 
dalla semplice forza lavoro e 
per questo stesso motiva non 
molto interessata al manteni­ 
mento della proprietà priva­ 
ta dei mezzi di produzione. 
Si tratta di una classe moder­ 
na, uscita dal settore terzia­ 
rio, largamente sviluppato 
dalla società dei con su mi. 1 n 
forza della propria situazio­ 
ne sociale questa classe pub 
proclamarsi apertamente per 
il socialismo, l'ecologia o 
l'autogestione ed anche per 
tutto ciè insieme. A differen­ 
za dell'antica classe media 
- bottegai e piccoli proprie­ 
tari terrieri - questa classe 
moderna possiede al proprio 
interno un movimento eter­ 
namente caratterizzato da 
mode intellettuali nei con­ 
fronti delle quali nessuno 
possiede una vera spiega­ 
zione. 
Ma questa gente non supera' 
mai determinati limiti. Si bat­ 
te per modificare giornal­ 
mente le cose secondarie, 
ma si rifiuta assolutamente 
di affrontare i problemi prin­ 
cipali. Amano il cambia­ 
mento, ma temono le rivolu­ 
zioni. 
Questa classe resta in balla 
dei rackets politici di ogni 
tipo, e ciè a causa del fatto 
che si trova ad essere più 
debole, più sminuita di pro­ 
spettive, povera di gioia e 
ricca di illusioni. Ne conse­ 
gue che questa classe non 
puè rendersi conto della pro­ 
pria situazione sociale e del­ 
la propria alienazione (che è 
determinata dalla prima), per 
cui si immagina che grazie a 
questa alienazione puè riu- 

scire a superare la situazione 
sociale in cui si trova. 
Un altro sostegno l'ecologia 
lo trova negli ambienti mar­ 
ginali, in larga parte usciti 
dalla classe media sopra de­ 
scritta. ln questi ambienti si 
possono riconoscere coloro 
che si ritirano da una vita 
insopportabile e, infine, gli 
ideologi, coloro che trasfor­ 
mano questo palliativo .(la 
fuga) in un nuovo stile di 
vita. Tutti costoro presenta­ 
no corne soluzione quello 
che costituisce l'assenza stes­ 
sa della soluzione. È la men­ 
zogna abitudinaria di ogni 
ideologia, che capovolge il 
reale. 
L'ecologia costituisce per lo­ 
ro l'infrastruttura ideale per 
un riformismo della vita quo­ 
tidiana attraverso il quale, 

grazre a mille piccoli carnbia­ 
menti, essi s'immaginano di 
pervenire ad un'esistenza ra­ 
dicalmente diversa. 
Col pretesto dell'autonomia 
questa gente è fervente so­ 
stenitrice dell'energia solare 
ed ha a questo riguardo lo 
stesso comportamento feti­ 
cista delle generazioni pre­ 
cedenti riguardo il progres­ 
so. Ma come queste ultime 
non sono mai state più felici 
con un. frigorifero, cos] gli 
ecologisti di oggi non sareb­ 
bero più felici con un frigori­ 
fero solare. 
L'artigianato, considerato 
come un non plus ultra, di­ 
mostra quanto questa gente 
è lontana dalla presente op­ 
posizione al lavoro. Mentre 
questi niarginali riscoprono 
l'artigianato viene a cadere 
su loro tutta la miseria tradi­ 
zionale del mon do del lavo­ 
ro. Da questo artigianato sta 
uscendo un nuovo mercato 
con pretese di "qualità" ad 
uso dei privilegiati con il 
conto il banca ben fornito. 

Mettendosi fuori della real­ 
tà, essi credono di fatto aciè 
che la classe cominante vu o­ 
ie far loro credere: che la 
realtà ristretta del capitali­ 
smo sia intangibile nelle sue 
fondamenta. Il mondo alie­ 
nato appare quindi come il 
solo possibile. Ciè suscita la 
trasfigurazione, la rassegna­ 
zione e la ricerca di un cam­ 
mino che conduce all'espe­ 
rienza mistica irrazionale, la 
quale non puè cambiare evi­ 
dentemente nulla della si­ 
tuazione di fatto. Questa at­ 
titudine, che esprime lo 
schiacciamento dell'indivi­ 
duo di fronte al mondo, 'di­ 
venta inevitabile a partire 
dal momento in cui si rinun­ 
cia ad ogni intervento modi­ 
ficativo della realtà. Costoro 
pretendono di penetrare 
I' essenza della società in mo­ 
do alienato, cioé corne se si 
trattasse di un sistema ben 
determinato, dotato di leggi 
rigorosamente chiuse e ra­ 
zionali. Non sanno che al 
contrario si è davanti ad un 
imbroglio razionale solo in 
apparenza che nasconde la 
vera realtà fondamentale: la 
relazione tra uomini. Per lo­ 
ro il movimento della socie­ 
tà è movimento di cose e 
non di uomini. Di fronte al­ 
l'alienazione sociale gli eco­ 
logisti han no lo stesso atteg­ 
giamenfo del primitivo di 
fronte alla natura che non 
riusciva a dominare. 
Per tutti questi motivi il rnovi­ 
mento ecologista non puo 
non oscillare senza interru­ 
zioni tra il ritorno ad una 
sotto forma di utopia arcaica 
e il riformismo più sfacciato, 
senza incidere sulla realtà 
devastatrice del capitalismo 
contemporaneo. 

alcuni compagni di Malville 
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